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Si apre domani a Londra 
il congresso della CES 

Intervista con Aldo Bonaccini, segretario confederale della CGIL e responsabile dell'Uffi­
cio Internazionale — I temi della disoccupazione e dell'inflazione al centro dell'assise 
Le esperienze italiane saranno portate dai delegati della Federazione CGIL, CISL, UIL 

Molti piccoli imprenditori sono ancora disposti a rischiare 

Chiedono adeguate agevolazioni 
per rinnovare i loro macchinari 
Proprio nei momenti difficili è necessario utilizzare le tecnologie più avanzate - Il settore delle macchine utensili è il termo­
metro più sensibile della congiuntura e specchio dello sviluppo industriale • Necessità di un quadro di riferimento programmato 

Da domani al 24 aprile si ter' 
rà a Londra ti secondo Con­
gresso della Confederazione 
europea dei sindacati (CES), 
il primo al quale prende par­
te la CGIL dal suo ingresso 
nella organizzazione unitaria 
del sindacati dell'Europa oc­
cidentale. 

Sul Congresso della CES, 
l'Unità ha rivolto alcune do­
mande ad Aldo Bonaccini, se-

J retarlo confederale della CG-
L e responsabile dell'Ufficio 

Internazionale della Confe­
derazione. 

Qual è il significato dal-
l'avvenimento? 

Il primo elemento da sot­
tolineare è che 11 Congresso si 
«volge in una situazione eco­
nomica e sociale nuova, de­
terminata dalla crisi che scon­
volge !e società a s t rut tura 
capitalistica. Vendendo a prez­
zi sensibilmente più elevati le 
loro materie prime, le loro ri­
sorse energetiche e le derra­
te alimentari da loro prodot* 
te, i paesi sottosviluppati o in 
via di sviluppo rilevano il fal­
limento di tutte le iniziative 
internazionali sinora tentate, 
per affrontare appunto il pro­
blema dello sviluppo e affer­
mano la loro volontà di pro­
curarsi in tal modo le risor-
se indispensabili per avanza­
re sulla via del progresso e-
conomico e sociale e della co­
struzione di solide basi in­
dustriali per le loro economie. 

Tale grande avvenimento 
politico complica incredibil­
mente il quadro delle rela­
zioni internazionali, tanto più 
che alcuni potenti Stati in­
dustrializzati sono anche for­
ti produttori di materie pri­
me, risorse energetiche e der­
rate alimentari, ed un buon 
numero di paesi sottosvilup­
pati ne sono invece totalmen­
te privi. Qui s ta il nocciolo 
strutturale della at tuale cri­
si economica, di fronte alla 
quale le organizzazioni politi­
che ed economiche Interna­
zionali si dimostrano incapa­
ci di trovare soluzioni eque, 
che aprano la via allo svilup­
po di un clima di rapporti 
democraticamente costruiti e 
rispettosi della indipendenza 
dei vari Paesi. 

Come pesa tutto questo 
sull'Europa occidentale e 
che cosa propone II mo­
vimento sindacale? 

Questa situazione ha pesa­
to e pesa in modo drammati-

- co sul Paesi dell'Europa occi­
dentale, Paesi dotati di una 
industria che è in misura più 
o meno integrale trasformatri­
ce di risorse naturali Impor­
tate. 

Da qui la crescente consa­
pevolezza del movimentò sin­
dacale della Europa occiden-

: tale che sia indispensabile e 
urgente procedere alla indi­
viduazione di una piattafor­
ma di politica economica e 
sociale, sulla quale possa va­
lidamente organizzarsi oggi 
l'azione di un movimento sin­
dacale europeo che non vuo­
le e non può rinchiudersi in 
se stesso, né ricercare patro­
cini! esterni, ma anzi propo­
ne di partire dalla nuova si­
tuazione, per dar vita ad un 
clima di rapporti e di scam­
bi internazionali In grado di 
assicurare il rilancio delle eco­
nomie europee e la loro net­
ta qualificazione sociale. 

Quali I temi in discus­
sione a Londra? 

Il Congresso di Londra di­
scuterà degli obiettivi di a-
zlone della CES per il pros­
simo triennio, obiettivi espres­
si attraverso una serie di ri­
soluzioni che marcano la vo­
lontà di affrontare I proble­
mi delia disoccupazione e in­
flazione, della democratizza­
zione dell'economia e delle so­
cietà multinazionali, dell'ener­
gia. dello ambiente di lavoro, 
dell'eguaglianza dei diritti e 
delle opportunità, delie inte­
se con 1 paesi sottosviluppati. 
della politica agricola comu­
ne, della democrazia e della 
libertà in Europa, della di­
stensione e della sicurezza. Su 
alcuni di questi temi l'elabo­
razione politica presenta un 
elevato grado di compiutez­
za, su qualcuno le difficoltà 
hanno consigliato di tenersi 
prevalentemente all'afferma­
zione della volontà politica 
del Congresso, demandando 
poi la individuazione degli 
obiettivi più specifici ni nuo-
vi organismi dirigenti eletti 
dal Congresso. A questi temi 
sì aggiungerà la risoluzione 
della emigrazione definita da 
una apposita commissione. 

E' comune valutazone dei 
sindacati aderenti alla CES 
che il tema della lotta alla in­
flazione e alla disoccupazione 
debba costituire la nota do­
minante del prossimo Con­
gresso. La sua corrispondenza 
con l'esperienza compiuta dal 
movimento sindacale italiano 
è del tut to evidente. 

E nei confronti della 
CEE? 

I progetti di risoluzioni so­
no In generale buoni, in quan­
to corrispondono a un livel­
lo di elaborazione sufficiente 
e tengono conto della p.ù 
complessa realtà del sindaca­
lismo europeo, cosicché la 
questione politica essenziale 
che si presenta davanti al 
Congresso non starà tanto nel 
perfezionare questo o queir 
aspetto delle singole posizio­
ni. pur perfettibili, ma nell' 
individuare in quale modo il 
movimento sindacale europeo 
vorrà esercitare tutto il suo 
peso e la sua influenza pres-

. so i governi nazionali e pres­
so le Istituzioni comunitarie, 
nonché nei confronti delle or­
ganizzazioni padronali nazio­
nali ed a livello europeo, per 
far si che 11 programma si 

trasformi In progressive rea­
lizzazioni, capaci di indurre 
le modifiche fondamentali a 
un modello economico e di 
comportamenti che generano 
disoccupazione ed inflazione. 
Questo è 11 punto decisivo per 
un movimento sindacale che 
voglia operare sulle strutture 
di una economia di mercato, 
modificandone le spontanee e 
dannose risposte, che si chia­
mano mancanza di lavoro e 
prezzi alle stelle. 

Al Congresso della CES 
porterete certamente il 
contributo delle esportarne 
che avete vissuto In Italia. 

Naturalmente, l'importanza 
della costruzione di una pro­
grammatica risposta del mo­
vimento sindacale europeo in 
questa materia non richiede 
un discorso particolare. Ciò 
che si richiede è che le lotte 
dei lavoratori di 17 paesi eu­
ropei, risultino sempre più 
efficaci, sempre più coordina­
te e sempre più chiare negli 
obiettivi di costruzione della 
società democratica nel no­
stro continente. Non è compi­
to di poco conto. Ma anche 
questo trova corrispondenze 
profonde nella esperienza del 
movimento sindacale italiano, 
pur se essa tante volte si pre­
senta in forme assolutamente 
tipiche del nostro paese. 

La delegazione della Fede­
razione CGIL, CISL, UIL, 
della quale la CGIL è parte 
cospicua intende portare a 
Londra la voce delle nostre 
esperienze, la nostra volontà 
unitaria e l'esigenza appassio­
nata della ricerca di una so­
lidarietà nuova, che impegni 
il movimento sindacale euro­
peo nella sua originale ricer­
ca di soluzione dei problemi 
dei lavoratori del nostro con­
tinente e delle società dell' 
Europa occidentale. 

Pasqua in fabbrica per il lavoro 
Dopo il Natale, hanno passato in fabbrica 

anche la Pasqua. Cosi migliaia di lavoratori 
hanno risposto ai tentativi di smobilitazione 
di decine e decine di fabbriche in tutto il 
Paese. E" il caso dei lavoratori della Carto­
tecnica Maffei di Bologna che sono in assem­
blea permanente da ben 8 mesi e che ieri, 
lunedi, hanno convocato nella loro fabbrica 
un incontro con le forze politiche. Un'altra 
azienda bolognese nella quale cento operaie 
hanno passato il giorno di Pasqua è la Ellegi, 
del settore abbigliamento. Anche alla Fasma 
di Milano il presidio, iniziato nel febbraio 

scorso, è continuato nelle giornate festive. 
Nella fabbrica che produce macchine per 
caffé e distributori automatici di bevande 
i 620 lavoratori da diversi mesi sono senza 
salario. A Milano, oltre che alla Faema. ì 
lavoratori hanno ribadito il loro impegno 
contro i licenziamenti in decine di al tre 
fabbriche tra cui la Ceruti, la Fargas, la 
Sprague Create, l'ACFA e la Pacchetti . 

Nella foto: i lavoratori della Pacchetti di 
Milano e delle al t re aziende della zona nel­
la conceria (occupata da 4 mesi) Il giorno 
di Pasqua. 

« Che cosa faccio? Ecco che 
cosa faccio. Mi ritiro. Ridu­
co l'attività. Torno a gesti­
re l'officina in famiglia: lo. 
mio figlio, 11 genero. E tan­
ti saluti ». Lo slogo è di un 
piccolo industriale bologne­
se. Operaio della Ducati pri­
ma. Artigiano dopo con le 
macchine ricevute in conto 
liquidazione. Piccolo indu­
striale adesso con una quin­
dicina di dipendenti e la 
possibilità di allargare la 
azienda, «se non fosse, dice 
con tono carico di risenti­
mento e di sfiducia insieme, 
per le difficoltà che si incon­
trano: la crisi, un mercato 
pazzo, le materie prime che 
ballano assieme alla lira, e 
il fiSCO :>. 

Tutto sembra concorrere 
a fiaccare la voglia di fare 
di tanti piccoli imprenditori 
che. di questi tempi tirano 
con ì denti, nella speranza 
della ripresa. Per accelerare 
questo momento, molti si di­
mostrano però ancora dispo­
sti a compiere sacrifici, a ri­
schiare, a investire, convin­
ti che se si resta indietro 
sul piano tecnologico, si vie­
ne buttati fuori dal merca­
to. a Non c"è scampo, dice. 
La crisi ha colpito soprattut­
to le aziende meno prepara­
te. Io, bene o male, ho lavo­
rato sempre. Fortuna? SI, 
anche. Ma In tutti questi an­
ni non ho mai rinunciato a 
rinnovare gli impianti. Ho 
comprato ancora l'anno scor­
so macchinari per 100 milio­
ni In Germania. Vi ho man­
dato pure il figlio per fare 
pratica. Per stare al passo 
con I tempi, mi sono indebi­
tato sino al collo con le ban­
che. Risultato? Guardi, ecco­
lo qua il risultato: nella de­
nuncia dei redditi ho potu­
to conteggiare solo il 30Tó 
degli investimenti effettua­
ti. Per il fisco io non ho spe-

Domani l'incontro dei sindacati col ministro dei Trasporti 

Le FS devono diventare l'asse portante 
di un efficiente sistema dei trasporti 

Troppi stanziamenti non utiliuati — Occorre spendere presto e bene — Il ruolo delle Regioni — Semplificare e snellire le procedure 
Creare due nuove grandi officine ferroviarie nel Mezzogiorno — Anticipare l'attuazione del piano straordinario e completare gli organici 

• Nel pomeriggio di domani i 
rappresentanti delle organiz­
zazioni sindacali dei ferro­
vieri (Sfi. Saufi. Siuf, Sindi-
fer) si incontreranno con il 
ministro dei Trasporti Marti­
nelli e con i dirigenti dell' 
Azienda delie FS. Dopo nu­
merosi rinvii, contatti interlo­
cutori, sollecitazioni pressan­
ti dei sindacati e azioni di 
lotta della categoria, il mini­
stro si è deciso a convocare 
l'incontro. Le organizzazioni 
dei ferrovieri chiedono che 
esso assuma il carattere di un 
« serrato confronto » sugli in­
vestimenti, sull'utilizzazione 
più razionale e tempestiva 
dei mezzi e degli uomini va­
lutando, in questo contesto. 
la effettiva consistenza nu­
merica del dipendenti e la 
loro preparazione professio­
nale. 

Il confronto — a giudizio 
dei sindacati — deve svilup­
parsi avendo come obiettivo 
principale un nuovo e più ra­
zionale sistema di traspor­
to nazionale di cui le ferro­
vie dovranno costituire la 
spina dorsale. E' in questa 
ottica che si potranno cor­
ret tamente definire gli inve­
stimenti e I programmi di ri­
strutturazione a breve, me­
dio e lungo termine, evitan­
do il perpetuarsi della politi­
ca del giorno per giorno, del­
la elaborazione e attuazione 
di progetti non insenti in 
una visione d'insieme dei 
problemi che investono l'a­
zienda e staccati dall'esigenza 
di un diverso e coordinato 
sviluppo del trasporto pub­
blico. 

Si t ra t ta soprat tut to di ope­
rare una radicale inversione 

di tendenza rispetto alla linea 
privilegiata fino ad oggi, dei 
massicci Investimenti, pubbli­
ci per le infrastrutture auto­
stradali. dell'espansione esa­
sperata dei mezzi di traspor­
to stradali, soprat tut to indi­
viduali, si da farne — come ri­
levano ì sindacati — l'asse 
portante dell'intero sviluppo 
economico. 

Un radicale cambiamento di 
linea — osservano i sindaca­
ti — non è solo necessario, 
ma possibile a condizione pe­
rò che ri sia da parte del go­
verno la volontà politica per 

farlo. Non è possibile però 
prescindere — come si è cer­
cato di fare fino ad oggi — 
dal contributo, certamente 
non secondario, della parte­
cipazione delle organizzazioni 
sindacali ad un confronto co­
stante ed impegnato fra le 
parti e nemmeno dal ruolo 
delle regioni (le FS dovreb­
bero fra l'altro decidere gii 
idonei provvedimenti per a-
deguarsi coerentemente alla 
nuova situazione amministra­
tiva del Paese) alle qua­
li. oltre tutto, sono assegna­
te competenze primarie in 

f i i breve 
) 

• OGGI INCONTRO PER POSTELEGRAFONICI 
Oggi si svolgerà l'incontro dei sindacati dei postelegrafo­

nici CGIL CISL UIL con il ministro delle Poste e delle 
Tek-comunieazoini. Orlando. Nel corso del colloquio saranno 
d.scussi i problemi degli organici, la riforma dell'azienda e 
l 'ancamento dei servizi del settore. 

• IN LOTTA IL SETTORE DEI LATERIZI 
Gli 80 mila lavoratori del settore laterizi e manufatt i ef­

fettueranno venerdì 23 aprile uno sciopero nazionale di 4 ore. 
mt-r.tre al t re quat t ro ore di sciopero saranno articolate a li­
vello locale t ra i! 20 e il 23 aprile. Lo sciopero nazionale del 
23 av \e r rà in concomitanza con quello di 8 ore proclamato 
per io stesso giorno dai 20 mila lavoratori del settore cemento. 

• PROTESTANO GLI AUTOTRASPORTATORI 
Le organizzazioni sindacali e le cooperative degli autotra­

sportatoli professionali hanno inviato un telegramma al mi­
nistro dell 'Industria, Donai. Cattin. nei quale protestano per 
l'ulteriore aumento del prezzo del gasolio per uso trazione. 
Uii.i decisione — dice il telegramma — che, ripercuotendosi 
negativamente sui prezzi al consumo, aggrava ulteriormente 
lo sTito recessivo dell'economia del Paese e non contribuisce 
a ccntcnere il forte s ta to di agitazione della categoria. 

materia di assetto territoria­
le e di trasporti . 

I sindacati nell'incontro di 
domani non si limiteranno ov­
viamente ad enunciazioni di 
carattere generale. Anzi han­
no già inviato al Ministro 
Martinelli una documentazio­
ne puntuale sullo s ta to degli 
investimenti e delle disponibi­
lità dell'Azienda e precise 
proposte di intervento sia 
immediato, sia di prospetti­
va. Oggi assistiamo al fatto 
che le FS non riescono a 
spendere nemmeno quanto 
con gii stanziamenti ordinari 
e straordinari è s ta to loro as­
segnato. I residui passivi si ac­
cumulano e sono ormai dell' 
ordine di centinaia di miliardi. 
Da questo discende la richie­
sta di mettere l'azienda in con­
dizione di spendere, a parti­
re già da quest 'anno, «quan­
to già la collettività le ha af­
fidato ». Naturalmente si trat­
ta. ricercando anche il mo­
do di snellire le procedure, 
di semplificare i complicati 
iter burocratici di progetti e 
pratiche, di « spendere pre­
sto e bene», come richiedo­
no i sindacati. In questo sen­
so si dovrebbe cominciare con 
il privilegiare l'utilizzazione 
di quanto i ferrovieri hanno 
già strappato in precedenti 
vertenze in materia di inve­
stimenti. di conduzione azien­
dale e di impiego del perso­
nale. Quanto è stato concor­
dato negli anni passati, in­
fatti. deve, in larga misura. 
trovare ancora pratica attua­
zione. Le cause — rilevano i 
sindacati — sono di ordine 
tecnico-amministrativo deli' 
azienda, ma vanno ancor più 
ricercate nelle scelte politico-

La parola agli operai 
/ lavoratori dell'industria 

chimica hanno scioperato per 
120 ore, in sei mesi, prima di 
raggiungere l'intesa sul con­
tratto, ma secondo il Quoti­
diano dei lavoratori (oroiio 
del gruppo che si chta-m 
v Avanguardia operaia») sol­
tanto oggi « il potenziale di 
lotta e di combattività dei la­
voratori si stava dispiegando 
in tutta la sua forza ». Non 
si esita così a sottovalutare 
le lotte e i sacrifici dei lavo-
laton per montare un tenta­
tivo di speculazione — cui 
si sono affiancati, con toni 
diversi. Lotta continua e an­
che m parte il Manifesto — 
sulle assemblee convocate 
per discute: e l'accordo. 

Sei rutilati che vengono 
ora sottocosti al giudizio dei 
lavoratori il segno delle duri 
lotte condotte nell'ultimo an­
no c'è. ed incisivo, sin per 
quanto riguarda la parte nor­

mativa sia per quanto riguar­
da il salano: il cui adegua­
mento contrattuale si combi­
na con l'attuazione dell'ac­
cordo di parificazione d^'ln \ 
scala mobile conquistato l'an­
no scorso e la cui attuazione 
s: completa quest'anno. 

Ma attribuire agli operai la 
volontà di basare il propri, 
g.udizio soltanto sulla pzr'.e 
solanole, ignorando l'insiemi 
dei rapporto di lavoro, sign'-
1t:a invitarli a fare un passo 
ivàietro. a retrocedere dalle 
avanzate posizioni collocate 
al centro delle piattaforme 
contrattuali, circa le condi­
zioni in fabbrica, l'occupazio­
ne, gli investimenti. Una li­
nea generale di grande valore 
tiene avanti con successo at­
traverso i contratti, una li­
nea che impegna il padronato 
a un confronto ravvicinato e 
permanente, strumentato ora 

tn nuovi istituti contrattilo':, \ 
che -nette tn questione i^-zi 
mrdt'iziom le scelte di ii-.do 
economiche e sociali. Met'.cr,i 
i paraocchi per non vedere 
quatta avanzata, che è poi il 
punto essenziale delta dzf.'^a 
e del contrattacco operato di­
nanzi alla crisi economica, 
dell'impegno diretto a soste­
nere gli interessi della classe 
nel suo insieme, è pericoloso 
sia per lo sviluppo dell'afo­
ne sia per l'intelligenza stes­
sa dei fatti. 

Si farnetica di blocco delle 
lotte, proprio nel momento 
m cut venoono conquistati 
nuovi diritti e terreni di con­
fronto sui luoghi di lavoro, 
vengono allargate le possibi­
lità di iniziativa per la salute. 
per la qualifica, per la garan­
zia del posto di lavoro, viene 
instaurato un tessuto di rap­
porti nuovi — pratici e poli­

tici — con i disoccupati che 
premono fuori delle fabbri­
che. 

Queste conquiste — do-
vrebbe essere evidente per 
chi non abbia una concezoni' 
in'ope e ristretta delio •>"<)-• 
tro sindacale — sono qualco­
sa di più del salario in 
senso stretto: hanno un 
senso duraturo e perma­
nente, tn quanto si col­
legano alla spinta di trasfor­
mazione della società. G.'i 
operai non hanno i paraoc­
chi, sanno guardare alla si­
tuazione generale, sanno 
collegarvist Non hanno at­
teso del resto le assem­
blee di ratifica per pren­
dere la parola e per farsi 
sentire: per questo siamo er­
ti prevarrà il senso della for­
za. dell'unità e dei risultati 
raggiunti sui meschini i^c:-
tementi alla sfiducia. 

economiche del governo. 
Bisogna, dicono i sindacati, 

passare in tempi brevi alla 
realizzazione degli impegni 
assunti in materia di investi­
menti. Non si può, per esem­
pio, rinviare oltre la creazio­
ne delle due grandi officine 
ferroviarie nel Mezzogiorno 
che oltre ad assicurare lavo­
ro a 3.000 lavoratori, avrebbe­
ro un peso di rilievo nella 
realtà sociale delle regioni 
interessate. Con urgenza de­
ve essere affrontato il pro­
blema del traffico pendolare, 
come quello degli investimen­
ti nel settore del trasporto 
merci dove l'azienda rischia 
di «non potere neppure ri­
spondere alla normale doman­
da di traffico». 

Quanti mezzi sono disponi­
bili subito per gli investimen­
ti? Anche se non sufficienti, 
notevoli. A giudizio delle or­
ganizzazioni sindacali per il 
solo 1976. ad esempio, vi sa­
rebbero disponibili circa 700 
miliardi di lire. Al di là dell' 
immediato, oltre agii stanzia­
menti ordinari, per il medio 
termine i sindacati chiedono 
un acceleramento della spe­
sa degli investimenti straor­
dinari a t tualmente disponibili 
e cioè i 400 miliardi del pia­
no ponte e i duemila del pia­
no di investimenti straordina­
ri. 

In quali settori investire? 
Innanzitutto, senza porre an­
cora il problema del suo po­
tenziamento. nel rinnovo pro­
grammato del parco rotab.Ie 
il che comporta investimenti 
dell'ordine di diverse centi­
naia di miliardi (mediamente 
da 300 a 500 l'anno) con ri­
percussioni positive e imme­
diate nelle fabbriche produt­
trici il cui potenziale potreb­
be essere raddoppiato, e ne! 
rinnovo e nella realizzazione 
d: nuovi impianti fissi. Par­
ticolare attenzione — a giud.-
z;o dei sindacati — deve esse­
re rivolta alla rete comple­
mentare e secondaria stabi­
lendo su quali è necessario 
intervenire con carattere di 
priorità. 

Al ministro Martinelli si 
: chiederà anche che siano an 
! ticipati di almeno un anno i 

termini di operatività degli 
stanziamenti previsti dal pia­
no straordinario di investi-

i menti, riesaminando, se op 
portuno. anche la loro origi­
naria destinazione , dando 
priorità alle opere i cui pro­
getti sono già pronti o in 
fase di avanzata elaborazione. 

Una diversa e programma­
ta politica di riordinamento e 
potenziamento delle ferrovie 
non può però prescindere da 
una più razionale utilizza­
zione di mezzi e di uomini. 
dalla maggiore qualificazione 
professionale e dal completa­
mento degli organici (nono­
stante gli impegni del gover­
no siamo ancora al di sotto 
di circa cinquemila unità sul 
previsto). 

Ilio Gioffredi 

so 100 milioni ma solo 30. Ca­
pisce? I Solo 30. E 11 resto 
dove lo metto? rjo, non c'è 
proprio gusto a rischiare di 
questi tempi poi. Lei capi­
sce perché allora vlen voglia 
di piantare 11 tutto e di im­
pegnarsi solo lo stretto ne­
cessario: il t ran t ran tanto 
da tirare avanti ». 

Oli investimenti nel 1075 
sono diminuiti rispetto al 
1074 del 15 r; circa. E il "74 
non era stato un anno par­
ticolarmente felice. La crisi 
ha scoraggiato il rinnovo de­
gli impianti. La caduta della 
domanda ha ridotto la loro 
utilizzazione. Siamo scesi ai 
65'7 della capacità produt­
tiva in quasi tutti i settori. 
Se il mercato non tira per­
ché rischiare capitali per ac­
crescere 11 potenziale degli 
impianti? Giusto. D'altra 
parte, la concorrenza si su­
pera, nel momenti difficili, 
proprio utilizzando le tecno­
logie più avanzate. Solo chi 
è in grado di olfrire prodot­
ti al prezzo più basso può 
pensare di spuntarla e, quin­
di, di lavorare. Altrimenti si 
rischia di essere messi « fuo­
ri mercato». Chi lo ha ca­
pito si è affrettato, pur in 
una situazione di estrema 
incertezza, a rinnovare il 
macchinario. Incontrando pe­
rò, come rilevava il piccolo 
industriale bolognese, enormi 
difficoltà. Non si è fatto 
nulla, o quasi nulla, per sti­
molare il processo di rinno­
vamento degli impianti. An­
zitutto — una politica eco­
nomica lasciata sostanzial­
mente al libero gioco di mer­
cato, la limitazione del cre­
dito, una indiscriminata e 
generica concessione di sov­
venzioni — h a congiurato 
per scoraggiare chi crede 
ancora nel futuro della pro­
pria azienda. 

A dicembre, secondo una 
Indagine svolta dall'UCIMU 
(Unione costruttori italiani 
macchine utensili), le aziende 
del settore In «cassa inte­
grazione» erano il 17%. Nel 
primo trimestre dell 'anno in 
corso questa percentuale si 
è elevata sfiorando 11 25%. In 
sostanza una azienda su quat­
tro si trova in difficoltà. Le 
prospettive risultano diffici­
li. Il carnet degli ordini ha 
registrato alla fine del '75 
una caduta del 5 0 ^ . Non si 
investe. O si investe poco. 
Il settore delle macchine 
utensili è considerato il ter­
mometro più sensibile che 
registra pure l sospiri degli 
imprenditori. La crisi trova 
qui la sua rappresentazione 
più precisa. Il rapporto fra 
la situazione economica ge­
nerale e quella specifica, set­
toriale è risultato sempre 
strettissimo. L'Italia, e il suo 
sviluppo industriale, si spec­
chiano nell 'andamento del 
settore delle macchine uten­
sili. Eccone in breve dise­
gnate le varie fasi. Sino al 
1958. la crescita del setto­
re risulta lenta: si passa da 
22.000 a 26.000 tonnellate e da 
un fatturato di 26 miliardi a 
35 miliardi. Nella seconda. 
che registra l'esplosione in­
dustriale del paese, e che si 
svolge fra il '58 e il '63. la 
domanda di macchine uten­
sili passa da 26.000 a 161.000 
tonnellate e da 35 a 212 mi­
liardi di fatturato. 

Dal '64 al '67 accanto ad 
un calo del 6 0 ^ dell'assor­
bimento Interno (meno 35% 
della produzione) si è mani­
festato un leggero incremen­
to dell'esportazione (10%). 
Il settore ricerca sul merca­
to estero una sua colloca­
zione. Dal *67 in poi si assi­
ste ad una nuova espansio­
ne, determinata in modo par­
ticolare dall 'aumento del co­
sto del lavoro. I bassi sala­
ri. su cui si era fondata la 
politica di sviluppo, vengono 
travolti dall'iniziativa sinda­
cale. «Il vertiginoso aumento 
del costo del lavoro — com­
menta una pubblicazione del-
l'UCIMU — impone l'impie­
go in azienda di macchine 
più automatizzate e ad ele­
vata produttività». I dat i 
che abbiamo presentato al­
l'inizio caratterizzano la fa­
se attuale. Come si vede lì 
settore delle macchine uten­
sili tallona l'intera vicenda 
eronomica italiana. Le diffi­
coltà in cui si trova adesso 
un ouarto delle aziende (il 
censimento del 1971 parla di 
1.233 unità locali, quasi tut­
te di piccole dimensioni, con 
46 439 addett i) . la «cassa in­
tegrazione ». il calo degli or­
dini riflettono le incertezze 
dell'intero mondo imprendi­
toriale di fronte alla crisi, al­
la mancanza di un quadro 
di riferimento p recso (pro­
grammazione). alle vicende 
della iira. all 'aumento dei 
tassi, alla stret ta creditizia. 

La stret ta creditizia è di­
ventata un laccio. Dice il di­
rettore d; un'agenzia milane­
se della Banca Commercia­
le: •» Nessuno chiedeva prima 
soldi. Investire, perché con 
questi chiari di luna? No il 
cavallo si rifiuta di bere or­
mai da un pezzo». Adesso. 
poi. con i pozzi avvelenati 
da tassi di interesse folli. 
non vi si avv.cina neppure. 

L'UCIMU intende fare il 
censimento dello stato degli 
impianti industriali in Ita­
lia. Quante macchine ci vo­
gliono per mettere «1 passo 
l 'apparato produttivo del no­
stro paese perché non sì tro­
vi. alla ripresa. « fuori dal 
mercato»? La risposta sicu­
ramente non risulterà facile. 
Ma poi la ripresa non è an­
ch'essa legata s tret tamente 
pure alla capacità di produr­
re a prezzi concorrenziali? O 
dobbiamo, come qualcuno 
sembra volere suggerire, «t-

tendere gli effetti della ri­
presa degli altri: gli USA. 
la Germania, lu Francia e 
via di questo passo? 

Per il responsabile dell'uf­
ficio studi dell'Unione co­
struttori Italiani macchine 
utensili, Roberto Taranto, le 
possibilità di ripresa del set­
tore sono legate a molti fat­
tori: di ordine economico e 
politico. Dal finanziamento 
del plani di rammoderna-
mento della piccola e media 
industria al rilancio della 
produttività, al provvedimen­
ti per l'esportazione, alla de­
finizione di scelte program-
mate. E le agevolazioni fi­
scali? Germania e Francia, 
paesi di più lunga e solida 
tradizione industrialo dell'Ita­
lia. hanno adottato misure 
per facilitare il rinnovo de­
gli impianti e l'acquisto di 
macchine. Da noi no. 

« Da noi, dice il presidente 
dell'Associazione piccoli in­
dustriali di Bologna. Neno 
Bentivogli. nel 1975 l'occupa­
zione nelle aziende minori è 
aumenta ta : di poco ma è 
aumentata . Questo significa 
che c'è ancora la fiducia nel­
la possibilità di una ripresa. 
I piccoli e medi imprendi­
tori hanno ancora voglia di 
cimentarsi. Ma non si può 
tirare troppo la corda. I pro­
blemi sono complessi. E' ur­
gente dimostrare che si la­
vora per il futuro. Come? 
Programmando che cosa si 
vuole fare. Qualcuno, pure 
nel mondo sindacale, inten­
de la programmazione solo 
come fatto aziendale. E ' un 
grosso errore. Quello di cui 
gli Imprenditori hanno biso­
gno è il quadro di riferimen­
to. E poi. dentro questo qua­
dro, tu t ta una serie di misu­

re che facilitino gli Investi-
menti, che promuovano la ri­
cerca. che permettano l'Inse­
rimento sul mercati Interna­
zionali. Perché, si domand» 
Bontivogli. non si alleggeri­
scono gli Investimenti In 
macchine e in impianti In­
dustriali di tutti gli oneri fi­
scali »? 

L'Italia ha bisogno di al­
largare e qualificare 11 pro­
prio apparato Industriale. 
Non c'è discorso, articolo, 
saggio che non lo marchi con 
veemenza. Ma perché allora 
non cominciare subito ad uti­
lizzare lo strumento fiscale 
per orientare energie, passio­
ni. mezzi in questa direzio­
ne? Chi si impegna nel pro­
cesso di adeguamento dell'ap 
parato produttivo — minilo. 
rnndo I vecchi impianti o 
impastando nuove attività — 
potrebbe intanto essere esen­
tato dal pagamento dell'iVA 
sui prodotti che acquista e 
venire autorizzato a detrarre 
nella denuncia dei redditi la 
intera somma spesa. In Ame­
rica. chi acquista un'opera di 
arte è considerato un bene­
merito della nazione. Il fi­
sco gli concede, come rico­
noscimento. di detrarre nel­
la denuncia del redditi 1 dol­
lari cosi Impegnati. Per un 
paese giovane e ricco ma po­
vero di beni artistici, forse 
non c'era altro mezzo per ac­
quisire un patrimonio arti­
stico. Ma allora perché non 
adottare lo stesso criterio in 
Italia, paese ricco di monu­
menti di ogni genere ma po­
vero di tecnologia, per chi 
acquista macchine? Almeno 
per un periodo limitato. Di­
ciamo i prossimi tre anni. 

O. p. 

Reggio Emilia: l'assemblea dell'azienda di macellazione 

Bilancio positivo 
di una cooperativa 

con 7.000 soci r 
Riconfermato l' impegno per un'agricoltura e una 

zootecnia più moderne nell ' interesse dei produt­
tori e dei consumatori - 31 miliardi di fatturato 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA. 10 

I consumi di carne in Ita­
lia in poco più di un decennio 

sono raddoppiati passando dai 
13 chilogrammi pro-capite del 
1960 ai 26 chilogrammi del 
1973. Nel frattempo il nostre 
grado di autoapprovvigiona­
mento è regredito daU'85^é al 
50-60^>. E la situazione tende 
a peggiorare. Le importazioni 
di carne bovina nel 1975 han­
no sfiorato i 1.100 miliardi 
di lire. L'aumento rispetto al 
1974 è stato secco, in quanti­
tà e in valore. La capacità 
di far fronte ai consumi in­
terni si indebolisce sempre di 
più: la nostra produzione di 
carne ora poggia In gran par­
te sulla importazione di ce­
reali americani (soia e grano­
ne) che servono all'ingrasso 
dei suini e del bovini. Il lie­
ve aumento della produzione 
di carne bovina è dovuto so­
prat tut to all'importazione di 
vitelli da Ingrasso provenien­
ti dalla Francia e dal Paesi 
socialisti. Se queste risorse 
venissero a mancare, migliaia 
di porcilaie e stalle — costrui­
te e utilizzate per allevamen­
ti alimentati con ma gì me a-
mencano — non avrebbero 
più alcun senso: si svuote­

rebbero e finirebbero, pure 
loro, alla malora. 

Queste considerazioni le ab­
biamo raccolte nel corso della 
assemblea di bilancio della 
ACM, svoltasi s tamane al pa-
Iazzetto dello sport di Reggio 
E., alla presenza (e questo 
è un grande fatto democrati­
co) di migliaia di contadini 
soci. 

Si è In pratica tracciato e 
approvato il bilancio consunti­
vo 1975 del quale torna conto 
citare alcune cifre significa­
tive: 31 miliardi di fatturato. 
7.030 soci. I programmi p?r 
il futuro. L'ACM è una gros­
sa real tà: il suo presidente 
Celso Giuliano ne ha dato una 
idea con una relazione, ricca 
di dati e di considerazioni. 
« Ora una politica diversa si 
impone non solo per il mondo 
agricolo ma per tut to il Pae­
se. Se si vuole uscire da que­
sta crisi ed aumentare rapi­
damente la produzione agri­
cola bisogna mettere mano ni 
problemi più urgenti e di fon­
do, quali gli investimenti, il 
recupero delie terre Incolte. 
la revisione della politica co­
munitaria e lo sviluppo dello 
associazionismo fra i conta­
dini. Bisogna, in una parola. 
creare un'agricoltura d'avan-

! guardia »>. 

Una nota di ottimismo 
Che ciò sia possibile. Io di­

mostrano la stessa ACM. i 
suoi soci che s tamane gremi­
vano il palazzetto dello Sport, 
! suo: dirigenti. Da questa as­
semblea. pur cosi priva di 
trionfalismi e anzi piena di 
preoccupazioni legittime per 
un futuro che resta incerto, 
a noi — osservatori esterni — 
e venuta una nota di ottimi-
-<vmo. La capacità e la volontà 
per fare dell'agricoltura mo­
derna qui non mancano; ciò 
che manca e la volontà po­
litica di chi ci ha governati 
e ci governa e che nei con­
fronti del fatto cooperativo ha 
mantenuto un atteggiamento 
di assurda e incomprensibile 
ostilità. 

Un buon reggitore della co­
sa pubblica, costruzioni come 
queste, le avrebbe aiutate e 
consolidate. Nelì'ACM si fa 
l'interesse per due: per il so­
cio produttore e per il consu­
matore. 

Ne parliamo con il compa­
gno William Casotti, durante 
i lavori d: questa ecceziona­
le assemblea di bilancio. « Il 
contadino da noi e più oro 
tetto. Il bestiame che confe­
risce gli viene pagato imme­
diatamente sulla base del 
prezzi di mercato. Poi a fine 
anno ci sono I ristorni: que­
st 'anno ci sono solo 26 milioni. 
ma l 'anno scorso erano 180. 
Il consumatore è per la ve­
rità il meno avvantaggiato. 
almeno dal punto di vista del 
prezzo. Tuttavia la qualità da 
noi è garantita e non è cosa 
da poco in un momento in 
cui altri si tono messi o pa­
sticciare parecchio, soprattut­
to con gli insaccati. La gente 
capisce e ci preferisce: non è 
certamente un caso che nei 
primi tre mesi di quest 'anno 

le nostre vendite, malgraao 
ì prezzi, siano aument-ate de! 
10-25 per cento». 

ET possibile migliorare? 
Certamente e nell'intereste 
sia dei produttori che dei 
consumatori, a ai quaii dob­
biamo andare con un predot 
to di qualità ma a prezzi in 
fcr.on >. 

Per questo si si.» eia bora n 
do un piano pluriennale di 
av.lupno basato essenzial­
mente su t re punt i : 1) ristrut-
turaz.one del macello suini 
(tre miliardi di lire); 2) nuo­
vo stabilimento per la produ­
zione dei prosciutti (un mi­
liardo di l ire): 3» stabilimen­
to della stagionatura dei pro­
sciutti «un miliardo di lire) 
a t tualmente stagionati a Lan­
ghirano. presso privati, a 230-
270 hre chi'.o-annuo. 

La seconda e terza iniziati­
va riguardano anche la CIAM 
di Modena, a l t ra grande «-
zienda d: macellazione coope­
rativa. Il problema più grosso 
è rappresentato dal credito. 
Attualmente è inaccessibile 
ed è un errore gravissimo 
averlo reso tale per aziende 
che vogliono crescere, anche 
per ridurre i prezzi di produ 
zione. Molto ci si at tende dal­
la Regione Emilia-Romagna. 
che peraltro ha dimostrato 
una notevole sensibilità: a 
Tondo, ad esempio, s ta p*r 
nascere un grande impianto 
frigorifero per la conserva 
zione delle carni (capacità 50 
mila quintali, spesa 2 millar 
di di lire>. La s t rut tura è 
pubblica, ma a gestirla sarà 
la ccoperazione in forma uni­
taria, cioè le tre centrali mes­
se assieme. Ed anche questo 
è un bel risultato. 

Romano Bonifacci 


